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MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
IV GIORNATA MONDIALE DEI POVERI 
Domenica XXXIII del Tempo Ordinario 

15 novembre 2020 
“Tendi la tua mano al povero” (cfr Sir 7,32) 

“Tendi la tua mano al povero” (cfr Sir 7,32). La sapienza antica ha posto queste parole come un 
codice sacro da seguire nella vita. Esse risuonano oggi con tutta la loro carica di significato per 
aiutare anche noi a concentrare lo sguardo sull’essenziale e superare le barriere dell’indifferenza. 
La povertà assume sempre volti diversi, che richiedono attenzione ad ogni condizione particolare: 
in ognuna di queste possiamo incontrare il Signore Gesù, che ha rivelato di essere presente nei 
suoi fratelli più deboli (cfr Mt 25,40). 

 ………………………….. 

6. In questi mesi, nei quali il mondo intero è stato come sopraffatto da un virus che ha portato 
dolore e morte, sconforto e smarrimento, quante mani tese abbiamo potuto vedere! La mano tesa 
del medico che si preoccupa di ogni paziente cercando di trovare il rimedio giusto. La mano tesa 
dell’infermiera e dell’infermiere che, ben oltre i loro orari di lavoro, rimangono ad accudire i 
malati. La mano tesa di chi lavora nell’amministrazione e procura i mezzi per salvare quante più 
vite possibile. La mano tesa del farmacista esposto a tante richieste in un rischioso contatto con la 
gente. La mano tesa del sacerdote che benedice con lo strazio nel cuore. La mano tesa del 
volontario che soccorre chi vive per strada e quanti, pur avendo un tetto, non hanno da mangiare. 
La mano tesa di uomini e donne che lavorano per offrire servizi essenziali e sicurezza. E altre mani 
tese potremmo ancora descrivere fino a comporre una litania di opere di bene. Tutte queste mani 
hanno sfidato il contagio e la paura pur di dare sostegno e consolazione. 

7. Questa pandemia è giunta all’improvviso e ci ha colto impreparati, lasciando un grande senso di 
disorientamento e impotenza. La mano tesa verso il povero, tuttavia, non è giunta improvvisa. 
Essa, piuttosto, offre la testimonianza di come ci si prepara a riconoscere il povero per sostenerlo 
nel tempo della necessità. Non ci si improvvisa strumenti di misericordia. È necessario un 
allenamento quotidiano, che parte dalla consapevolezza di quanto noi per primi abbiamo bisogno 
di una mano tesa verso di noi. 

Questo momento che stiamo vivendo ha messo in crisi tante certezze. Ci sentiamo più poveri e più 
deboli perché abbiamo sperimentato il senso del limite e la restrizione della libertà. La perdita del 
lavoro, degli affetti più cari, come la mancanza delle consuete relazioni interpersonali hanno di 
colpo spalancato orizzonti che non eravamo più abituati a osservare. Le nostre ricchezze spirituali 
e materiali sono state messe in discussione e abbiamo scoperto di avere paura. Chiusi nel silenzio 
delle nostre case, abbiamo riscoperto quanto sia importante la semplicità e il tenere gli occhi fissi 
sull’essenziale. Abbiamo maturato l’esigenza di una nuova fraternità, capace di aiuto reciproco e di 
stima vicendevole. Questo è un tempo favorevole per «sentire nuovamente che abbiamo bisogno 
gli uni degli altri, che abbiamo una responsabilità verso gli altri e verso il mondo. 

 ………………………….. 
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9. “Tendi la mano al povero” fa risaltare, per contrasto, l’atteggiamento di quanti tengono le mani 
in tasca e non si lasciano commuovere dalla povertà, di cui spesso sono anch’essi complici. 
L’indifferenza e il cinismo sono il loro cibo quotidiano. Che differenza rispetto alle mani generose 
che abbiamo descritto! Ci sono, infatti, mani tese per sfiorare velocemente la tastiera di un 
computer e spostare somme di denaro da una parte all’altra del mondo, decretando la ricchezza di 
ristrette oligarchie e la miseria di moltitudini o il fallimento di intere nazioni. Ci sono mani tese ad 
accumulare denaro  con la vendita di armi che altre mani, anche di bambini, useranno per 
seminare morte e povertà. Ci sono mani tese che nell’ombra scambiano dosi di morte per 
arricchirsi e vivere nel lusso e nella sregolatezza effimera. Ci sono mani tese che sottobanco 
scambiano favori illegali per un guadagno facile e corrotto. E ci sono anche mani tese che nel 
perbenismo ipocrita stabiliscono leggi che loro stessi non osservano.       ……………… 
 
10. «In tutte le tue azioni, ricordati della tua fine» (Sir 7,36). È l’espressione con cui il Siracide 
conclude questa sua riflessione. Il testo si presta a una duplice interpretazione. La prima fa 
emergere che abbiamo bisogno di tenere sempre presente la fine della nostra esistenza. Ricordarsi 
il destino comune può essere di aiuto per condurre una vita all’insegna dell’attenzione a chi è più 
povero e non ha avuto le stesse nostre possibilità. Esiste anche una seconda interpretazione, che 
evidenzia piuttosto il fine, lo scopo verso cui ognuno tende. È il fine della nostra vita che richiede 
un progetto da realizzare e un cammino da compiere senza stancarsi. Ebbene, il fine di ogni nostra 
azione non può essere altro che l’amore. È questo lo scopo verso cui siamo incamminati e nulla ci 
deve distogliere da esso. Questo amore è condivisione, dedizione e servizio, ma comincia dalla 
scoperta di essere noi per primi amati e risvegliati all’amore. Questo fine appare nel momento in 
cui il bambino si incontra con il sorriso della mamma e si sente amato per il fatto stesso di esistere. 
Anche un sorriso che condividiamo con il povero è sorgente di amore e permette di vivere nella 
gioia. La mano tesa, allora, possa sempre arricchirsi del sorriso di chi non fa pesare la propria 
presenza e l’aiuto che offre, ma gioisce solo di vivere lo stile dei discepoli di Cristo. 
 
Roma, San Giovanni in Laterano, 13 giugno 2020, Memoria liturgica di Sant’Antonio di Padova. 
 
 


